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Lo scontro 
polìtico 

Politica 
| Il segretario annulla la Direzione: «Troppi inquisiti ». 
j I neocentristi volevano metterlo in minoranza 

Protestano i dipendenti del Garofano, senza stipendio . 
L'unione dei socialisti: «Sciogli l'ambiguità, vieni con noi» 

U'ncrdi 
3 dicembre 1993 
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Resa dei conti fra cmxiani e Del Turco 
«Vuoi consegnarci al Pds». «No, ma il Psi resta a sinistra» 
Del Turco e i craxiani alla resa dei conti finale. Il se- x ^ : . . -, ' x • • - ' ' ' ' f 'W ' » l T " ~ ^ \ J M '^^^^^SWTW^fTT^TTS^^^^' Del Turco e i craxiani alla resa dei conti finale. Il se 
gretario «sconvoca» per la presenza di «molti inquisi
ti» la Direzione che aveva riunito, gli irriducibili at
taccano: «È una scusa, il problema è politico». E in
fatti il nodo è la collocazione del Psi, che i craxiani 
vogliono al centro, contro il Pds. Del Turco non ci 
sta. Nei fatti è l'esplosione del Psi e l'ex area critica 
dice: «Ottaviano, vieni con noi tra i progressisti». 

BRUNO MISBRINDINO 

••ROMA. Alle 11.30 in via 
del Corso la scena è questa: i 
dipendenti del Psi, da mesi 
senza stipendio, -protestano 
muti nella sala dove dovrebbe 
svolgersi la riunione della dire
zione. I dirigenti socialisti, es
senzialmente i craxiani più 
qualche inquisito, parlottano 
tra loro, annunciando ai gior
nalisti una conferenza stampa. 
E una Margherita Boniver scu
ra in volto si aggira chiedendo 
ai suoi -se si hanno notizie del 
fantasma». Che succede? Chi è 
il fantasma? Stavolta lo spettro 
non è Craxi, che pure aleggia ' 
nella vita di ciò che resta ael 
Psi, ma Ottaviano Del Turco, 
che se ne sta asserragliato nei 
suoi uffici di via Tomacelli, nel- • 
la sede deWAvanli!, circondato , 
dai redattori del giornale, an
che loro da molti mesi senza 
stipendio e angosciati per i de
stini editoriali del quotidiano. -
Ottaviano Del Turco dovrebbe 
essere a via del Corso a tenere 
l'attesa riunione della direzio
ne, ma lui stesso l'ha «sconvo
cata» all'improvviso per la pre
senza, afferma, di molti com
pagni inquisiti, che hanno cosi 
contravvenuto alla regola sta
bilita a suo tempo di «tenersi 
un passo indietro». Una mossa 
clamorosa e inedita nella pur 
travagliata vita del Psi, che de
scrive fisicamente, quasi piasti- . 
camente, la liquefazione del 
partito. Nei fatti si è solo verifi
cato quello che da settimane 
molti prevedevano: tra icraxia- • 
ni e Del Turco si è arrivati alla 
resa dei conti finale. • », 

I primi vogliono riprendersi 
quel che resta del derelitto par
tito socialista, per tenersi il 
simbolo, imporre l'aggancio al 
carro centrista di Segni, Marti-
nazzoli, Amato e mettere in li
sta qualche inquisito eccellen
te. Del Turco resiste e dice di 
volere mantenere il partito, sia 
pure da posizioni moderate, 
nello schieramento progressi
sta. Dice che non tornerà in
dietro sulla questione degli in
quisiti, annuncia che resisterà: 
•Quando il gioco diventa du
ro...anche gli orsi cominciano 
a ballare», scherza poco dopo ' 
in una conferenza stampa im-

firowisata nei suoi uffici. Solo , 
ormalmente dunque il nodo è ' 

quello degli inquisiti. Il proble- ' 
ma è politico, la collocazione 
dei resti del Psi. E Del Turco ", 
deve aver capito che nella riu
nione della direzione sarebbe 
stato messo in minoranza dai 
craxiani, che restano i veri pa
droni del partito. La conferma 
arriva quando Maurizio Sacco
ni, probabile nuovo segretario, 
prende la parola nella sala 
Nenni, a nome degli irriducibi
li. Due le tesi di fondo: primo, 

quella degli inquisiti è una scu
sa per evitare il confronto. Se
condo, il problema è impedire 
«la resa del Psi al Pds». Sacconi 
spiega . il documento che 
avrebbe voluto presentare e 
mettere in votazione e descrive • 
una realtà italiana oppressa 
dal rischio della destra e dal 
«pericolo comunista». Anzi il 
tema* proprio questo: sceglie
re la strada della «netta pregiu
diziale» verso Botteghe Oscure. 
Sacconi afferma che il partito 
socialista deve aderire subito a 
un raggruppamento di centro-

. sinistra che abbia come impe
gni prioritari «la difesa dello 
stato di diritto» e la «cultura ' 
dello sviluppo e del lavoro», e 

' guardare con speranza ad 
Amato e Segni. Concorda Ugo • 
Intini: «Volevamo un confronto 
politico che purtroppo non c'è 
stato. Il nostro era un docu
mento aperto, ma anche l'uni
ca posizione realistica, quella 
sulla quale credo si porrà la 
maggioranza del Psi». Quanto 
agli inquisiti si sa come la pen
sa Intini: «Quando se ne parla 
troppo, vuol dire che c'è l'In, 
quisizione. E poi c'erano an
che all'assemblea nazionale 
che ha eletto Del Turco segre
tario...». 

• L'interessato nega. Lo fa con 
foga, all'ora di pranzo: «Se 
avessi fatto finta di nulla sulla 
questione degli inquisiti so co
sa sarebbe succeso: si sarebbe 
riaperta una fase nella quale 
non si sarebbe più capito se 
questo partito aveva imbocca
to la strada del rinnovamento 
o se invece tutto stava tornan
do come prima. Una cosa del 
genere sarebbe la fine del Psi». 
Del Turco nega anche di aver 
sconvocato la riunione per ti
more di soccombere. Però am
mette che il problema è la col
locazione del Psi e in efletti su 
questo punto i documenti pre
parati da lui e da Sacconi sono 
distanti anni luce. Nell'ambito 
di un processo di bipolarizza-
zione, afferma Del Turco, «la 
collocazione del Psi nello 
schieramento di sinistra è 
scontata. A fare questa scelta 
ci obbliga la nostra storia, la 
nostra adesione all'intemazio
nale socialista». Il segretario ha 
parole di critica per Occhetto 

. che non l'avrebbe capito e aiu
tato, ma anche per Amato che 

, ha scelto Segni. Ma soprattutto 
dice una cosa tremenda: fa ca
pire che l'ostilità nei suoi con
fronti nasce dal fatto che lui 
non metterebbe mai inquisiti 
in lista. Non vuole parlare di 
scissione ma è chiaro che nei 
fatti questa è più che consu
mata. Nella partita di ieri c'èra 
infatti un altro giocatore, solo 
apparentemente defilato, co-

Un'immagine di anni fa. quando Craxi era per l'unità socialista. Ieri si e consumata l'ennesima spaccatura. 

stituito da tutti quei dirigenti 
socialisti che da tempo hanno 
fatto una scelta netta nel cam
po progressista. Ora tutti questi 
che in qualche modo si radu
nano intorno all'«Unione dei 
socialisti», i vari Manca, Raf-
faelli. Del Bue, Tempestini, si 
dicono convinti che se Del 
Turco vorrà essere coerente, 
non potrà che andare in fino in 
fondo e seguirli nella costru
zione di un polo progressista. 
Francesco Tempestini, che a 
differenza di Manca e Del Bue 
è andato ieri a via del Corso. , 
esprime cosi la sensazione di 
quanti vorrebbero una scelta 
chiara: «Molti di noi erano in
certi se partecipare, lo sono 
venuto per sostenere una scel
ta progressista e questo rinvio 

mi convince che va fatta al più 
presto». Secondo «l'Unione dei 
socialisti» «la questione morale 
6 un elemento centrale e deci
sivo ma non può giustificare 
l'ulteriore rinvio del definitivo 
chiarimento... Le posizioni 
espresse da Del Turco conten
gono alcune affermazioni che 
si muovono nella direzione da 
noi sollecitata, ma continuano 
a riprodurre elementi di ambi
guità politica destinati a para
lizzare ancora l'azione sociali
sta». Insomma, dice l'ex area 
critica del Psi: «Ottaviano, deci
di e vieni con noi». L'Unione 
lancia infatti un appello a tutti i 
militanti e ai simpatizzanti so
cialisti a seguirli nella loro scel
ta che nei prossimi giorni ve
drà anche una sanzione uffi

ciale, se, come sembra, il Psi 
resterà preda dei craxiani. 

Le prossime tappe di questo 
calvario appaiono ancora in
certe. La segreteria ieri si è riu
nita nel pomeriggio senza Del 
Turco, ufficialmente andato a 
casa per il riacutizzarsi dell'in
fluenza. 1 parlamentari si sono 
riuniti con Craxi alla Camera, 
chiedendo che la direzione si 
riconvochi senza nessuna limi
tazione alla partecipazione de
gli inquisiti. Pare che Craxi, 
l'altra sera, abbia invitato alla 
prudenza i suoi. Il problema e 
che il peggio è già avvenuto. 
La rappresentazione del disa
stro potrebbe avvenire a metà 
dicembre all'assemblea nazio
nale. 

Se Ottaviano 
fa un passo avanti 

ENZO ROGGI 

M Come molti avevano pre
visto, Del Turco s'è trovato ben 
presto a dover bere lo stesso 
calice avvelenato che fece fug
gire Benvenuto. Si è trovato, 
cioè, a dover scegliere tra le ra
gioni che lo avevano spinto ad 
accettare in buona fede la se
greteria e il soprassalto revan
scista dei craxiani duri e degli 
inquisiti. La caotica giornata ' 
socialista di ieri, però, reca 
stimmate ancor più drammati
che di quella in cui l'ex segre
tario della Uil lasciò il posto al
l'ex segretario della Cgll: nel 
frattempo Mani pulite è andata ' 
avanti, soprattutto è andato ' 
avanti, a balzi clamorosi, il di
sfacimento del vecchio siste
ma politico ed è pateticamen
te fallito ogni tentativo di recu
perare una qualche significati
va presenza elettorale del Psi. 
Moralizzazione interna e ridi
slocazione politica estema del 
partito, tra loro intimamente 
legate, non hanno fatto un'so
lo passo avanti: la prima a cau
sa della resistenza ottusa e ar
rogante degli inquisiti, la se
conda a causa della irrisolu
tezza, della non riconoscibili
tà, dell'oscillante conciliazio- ' 
nismo della posizione di Del 
Turco. Costui si è trovato nella 
pessima condizione di dover 
difendere la propria testa dal
l'assalto di coloro ai quali ave
va molto concesso in termini 
di linea politica (basti ricorda
re le sue dichiarazioni contro il 
«nuovo frontismo»), cercando 
di conciliare l'inconciliabile e 
cioè l'ispirazione di sinistra del 
partito e la disposizione all'in
contro con la De, come se ci 
trovassimo negli anni '60. . 

Del Turco ha ben presto 
scoperto che la sua linea me
diana non reggeva all'impatto 
con i fatti: i gruppi parlamenta
ri gli disobbedivano da destra, 
le correnti favorevoli al fronte • 
progressista gli disobbedivano 
da sinistra; la polarizzazione 
secca dell'elettorato lo costrin
geva a dichiarare l'opzione di 
sinistra nei ballottaggi espo
nendolo alla critica rabbiosa 
dei neo-centristi craxiani. Un 
chiarimento di fondo era irrin
viabile. Ha cercato di impo
starlo, ancora una volta, su 
una linea di conciliazione che 
tuttavia conteneva una scelta 
di principio: il Psi non potreb
be essere un partito liberal-de-
mocratico ma un partito libe-
ral-socialista: troppo per i so

gnatori della rimonta craxiana, 
troppo poco per il polo oppo
sto. La Direzione di ieri, cosi 
impostata, non avrebbe potuto 
che produrre una spaccatura 
destinata a travolgere la segre
teria e la sua «terza ipotesi». La 
calata in massa degli inquisiti 
ha offerto a Del Turco la ragio
ne (o, se si vuole, il pretesto) 
per rinviare la prova. Ma in 
nessun caso il rinvio può risol
vere qualcosa. Resta a carico 
del segretario, tutto intero, il 
problema di decidere tra il ri
catto di un'unità formale del 
partito pagata con la restaura
zione craxiana e la scelta di 
una schietta linea politica anti
centrista e aperta alla speri
mentazione di una presenza 
socialista nella costruzione 
dell'alternativa progressista. 

, Ben sapendo che, nell'un caso 
e nell'altro, qualcuno se ne an
drà via. Si tratta di capire con 
chi Del Turco vorrà restare e 
lavorare. 

Certo, nell'immediato è pre
ponderante il peso, e dunque 
la capacita di condizionamen
to, della nomenclatura craxia
na. Ma già domani potrebbe 
non esser più cosi. Il Parla
mento sta per essere mandato 
a casa e la «presa» dei reduci 
de) Caf è destinata a decadere 

.completamente. Occorre un 
po' di lungimiranza e guardare 
a ciò che resta, e anche a ciò 
che potrebbe essere recupera
to, della militanza e dell'eletto
rato socialista, che certo non è 
gran cosa ma che ha il diritto 
di essere indirizzato verso 
sponde non avventurose e non 
umilianti per la sua sensibilità 
ideale. Dopo il 5 dicembre sa
rà difficile e forse impossibile 
tenere insieme un residuo di 
partito diviso in tre tronconi, 
anche perchè le opzioni non 
sono affatto tre ma due. Del 
Turco ha detto di sospettare 
che lo si voglia far fuori per so-
stituirlo con qualcuno disposto 
a controfirmare le candidature 
dei reduci del craxismo alle 
prossime elezioni. Ma se le co
se stanno cosi, egli ha il dovere 
non di minacciare epurazioni 
ma di attestarsi su una strate
gia politica che, per forza og
gettiva, discrimini il vecchio 
dal nuovo. Dunque, faccia un 
passo avanti prima che ad ab
bandonarlo siano buoni socia
listi. Anche perchè gli altri gli 
hanno già decretato l'ostraci
smo. 

Regolamenta sondaggi, spot 
contributi e agevolazioni 
Respinto emendamento pds 
per norme più severe 

Campagne elettorali 
La legge c'è 
le sanzioni penali no 
Voto definitivo del Senato al disegno di legge per la 
nuova disciplina delle campagne elettorali. Le nor
me già in vigore per le prossime elezioni politiche. 
139 i favorevoli, 19 i contrari, 3 gli astenuti. Il Pds vo
ta si alla legge, ma contro l'articolo in materia di 
sanzioni, nel timore che la norma possa significare 
depenalizzazione per il passato. Una dichiarazione 
di Giuseppe Chiarante. 

NEDOCANETTI 

• I ROMA. Le campagne elet
torali politiche saranno regola
te da una nuova disciplina. 11 
disegno di legge, già votato a 
Montecitorio, è stato ieri defini
tivamente approvato a Palazzo 
Madama. 139 i voti a favore (i 
partiti della maggioranza, il 
Pds e la Lega), 19 i contrari. 3 
gli astenuti. La Quercia ha 
espresso voto positivo al com
plesso del provvedimento, ma 
negativo per l'articolo sulle 
sanzioni, che potrebbe essere 
interpretato come una depe
nalizzazione per il passato. 
Nella stesso modo si è com
portata la Lega. Depenalizza
zione non certo per i reati di 
Tangentopoli (corruzione e 
concussione), che restano pu
niti penalmente, e nemmeno 
pe' la violazione delia legge 
per il finanziamento pubblico 
dei partiti (che è estranea a 
questa legge), ma per finan
ziamenti illegali per la propa
ganda elettorale. La norma 
non ha di per sé valore retroat
tivo, ma potrebbe esserle attri
buito di volta in volta dall'inter
pretazione dei giudici. Per 
scongiurare ogni dubbio, il Pds 
ha • presentato un emenda
mento, illustrato da Silvia Bar
bieri e respinto dalla maggio- • 
ranza. Precisava che «per i fatti 
commessi prima dell'entrata 
in vigore della presente legge 
continuano ad applicarsi le 
sanzioni penali previste dalla 
legge del tempo in cui fu com- ' 
messo il reato». 

Nell'esprimere la propria 
«soddisfazione» per l'approva
zione del provvedimento, il mi- • 
nistro Leopoldo Elia si è ram
maricato dell'iniziativa del Pds 
sull'articolo per le sanzioni, so
stenendo che la sua approva
zione, avrebbe determinato il 
trattamento in due modi diver
si degli stessi comportamenti, 
a seconda che siano stati com
piuti prima o dopo una certa 
legge. Resta però il fatto che al 
momento del voto alla Camera 
alcuni giornali parlarono ripe
tutamente di «sanatoria», di 
«colpo di spugna». Niente di 
tutto questo, anzi alcuni reati, 
pur passando dal «penale» al 
«civile», sono puniti molto du
ramente con la decadenza, ad 
esempio, dalla carica di parla
mentare e l'ineleggibilità. 

Resta il sospetto. Da qui l'ini
ziativa del Pds, che pure consi
dera , quella approvata una 
buona legge, come ha sottoli
neato il relatore Cesare Salvi e 
ha ribadito Giuseppe Chiaran
te. «Il gruppo del Pds - afferma 
il presidente del gruppo della 
Quercia - ha votato a favore 

perché il provvedimento con
tiene norme positive, necessa
rie come quelle in materia di 
controllo e contenimento delle 
spese elettorali, ed in partico
lare quelle, certamente non 
gradite a Berlusconi e ai suoi 
amici, sulla parità di accesso 
all'informazione radiotelevisi
va». «Soprattutto - continua 
Chiarante - abbiamo votato a 
favore perchè l'approvazione 
delle nuove norme è condizio
ne indispensabile per andare 
rapidamente a nuove elezioni 
politiche». 

La nuova legge mette un ar
gine alle campagne elettorali 
faraoniche, (rena le spese e ga
rantisce a tutti i candidati pari
tà di condizioni nella battaglia 
elettorale. Riassumiamo i punU 
salienti. 

Sondaggi. Nei 15 giorni 
precedentile elezioni è vietata 
la pubblicazione di sondaggi 
demoscopici. 

Spot. Vietati gli spot pubbli
citari. Uniche eccezioni gli an
nunci per dibattiti, tavole ro
tonde e conferenze; la presen
tazione di liste e programmi; i 
confronti tra candidati. 

Tetto di spesa per i can
didati. Ciascun candidato , 
non potrà superare una quota • 
massima di spesa di 92 milioni 
circa per il collegio della Ca
mera e di 115 per la circoscri
zione del Senato (80 milioni 
fissi, più 100 lire per ogni citta
dino residente nel collegio e 
10 lire per ogni abitante della 
circoscrizione). 

Tetto di spesa per I parti
ti. Ciascun partito non potrà 
superare una quota di spesa 
pari a 200 lire per ogni abitante . 
del collegio (a conti fatti, un 
partito presente in tutto il terri
torio nazionale potrà spendere 
circa 10 miliardi per la Camera 
e altrettanti per il Senato. 

Sanzioni. Pene pecuniarie 
da 50 a 200 milioni, moltiplica
bili per due e per tre, alle emit
tenti e ai soggetti favoriti, se 
violano le norme della com
missione di vigilanza e del ga
rante. In casi gravi, sospensio
ne della concessione; da 10 a 
100 milioni per irregolantà nel
le dichiarazioni di spesa; da 
100 milioni a un miliardo per il 
mancato deposito del consun
tivo di spesa. Decadenza dal 
mandato parlamentare per chi 
spende più del doppio con
sentito o per la mancata pre
sentazione del conto di spesa. 

Agevolazioni. Per spese 
postali. Iva al 4% per tariffa ma
teriale tipografico; servizi mes
si a disposizione dei comuni 
(locali pubblici per iniziative). 

L'attività dei seguaci di don Giussani si concentrerà in Comunione e liberazione e nelle imprese della Compagnia delle opere 
Formigoni: «Lo scioglimento non mi preoccupa, noi che siamo in politica ormai abbiamo i pantaloni lunghi» 

Muore Mp, i ciellini prendono il largo dal Palazzo 
Movimento popolare si scioglie: il «braccio politico» 
di CI, fondato da Formigoni e oggi guidato da Cesa-
na, già da tempo in crisi, scompare e lascia la sua 
eredità alla Compagnia delle opere, l'associazione 
che raccoglie cooperative, imprese e strutture del 
volontariato. In questo modo i ciellini scelgono da 
una parte la fede, dall'altra la società e gli affari. 
«Saltando» la politica. 

ROBERTO ROSCANI 

• • ROMA. Poche righe di co
municalo asciutte e burocrati
che che si concludono cosi: 
«Movimento popolare ha deci
so di cessare le sue attività». 
Cosi, come fosse un negozio, 
un esercizio commerciale o 
una piccola fabbrica Mp scom
pare di scena. La sigia forse 
non è conosciutissima, - ma 
stiamo parlando del braccio 
politico di Comunione e Libe
razione, una organizzazione 
assolutamente unica, struttura
ta come un club culturale con ' 
un centinaio di aderenti ma 
capace in un passato non lon
tano di orientare l'opinione e 
le idee di un milione di «simpa

tizzanti». Movimento popolare 
si autoscioglie, chiude bottega 
perché «si è preso atto positiva
mente - dice il comunicato -
che l'associazione "Compa
gnia delle opere" nella sua to
tale autonomia ha da tempo 
assunto il patrimonio ideale e 
operativo che è stato di Mp». E 
nella sede milanese del Movi
mento ripetono la stessa moti
vazione senza aggiungere nul
la: ci sciogliamo perché la 
Compagnia fa il nostro lavoro. 
E cosi il mistero invece di chia
rirsi diventa più buio. 

La verità è che uno dei pro
tagonisti della scena politica 

cattolica, già travagliato da 
una lunga crisi, se ne va. Rior
ganizzandosi, da una parte, 
nella dimensione religiosa 
propria di CI e dall'altra in 
quella sociale ed economica 
della «Compagnia delle ope
re», che non è altro che l'asso
ciazione che «mescola» 5.000 
soggetti ripartiti tra le imprese 
economiche, le cooperative, le 
strutture del volontariato. Sa
rebbe a dire «business» e soli
darismo religioso, ovvero il 
diavolo e l'acqua santa mira
colosamente tenuti insieme 
nel grande contenitore. Quello 
che viene abbandonato è il 
campo vero e proprio della 
politica, minato dal rapporto 
subalterno con una parte della 
De e da qualche incidente di 
percorso che ha visto diversi 
aderenti a Mp coinvolti nei 
guai di Tangentopoli. La chiu
sura, insomma, ha ben solide 
motivazioni politiche, ma al 
Movimento popolare non lo 
dicono. 

Sulla stessa posizione Ro
berto Formigoni, deputato e 
parlamentare europeo demo
cristiano, animatore di Comu

nione e Liberazione e fondato
re, nel 1976, ili Mp. «Macché 
chiusura, è un nuovo inizio» è 
il suo primo commento. 
«Quando abbiamo fondato il 
Movimento popolare avevamo 
in testa l'idea di risvegliare la 
responsabilità dei cattolici nel 
campo sociale, nelle "opere" 
e, contemporaneamente, di ri
chiamarli ad una nuova, più ri
gorosa responsabilità in cam
po politico». Erano anni parti
colari: si discuteva proprio al- ' 
lora del «sorpasso» (che non ci 
fu) da parte del Pei sulla De. 
Era l'epoca che vedeva tra
montare i Fanfani e consoli
darsi l'idea della «terza fase» di 
Aldo Moro. La «rinascita reli
giosa» del movimento giudato 
eia don Giussani sul versante 
spirituale e che trova i suoi pri
mi leader in giovani come For
migoni non va nel senso pure 
allora molto attivo del cattoli
cesimo del dissenso, delle co
munità ecclesiali. All'Isolotto, 
alla comunità romana di San 
Paolo (che parlavano di una 
fede dalla parte degli ultimi, di 
una religiosità cambiata dalla 
coscienza sociale) si oppone 

una forte religiosità più tradi
zionale che semmai si vuole 
proiettare sulla società. 

Ma Mp si occupò poco di re
ligione, fu il luogo dell'iniziati
va e della mediazione politica, 
con un complesso rapporto 
con la De. Prima pungolatori 
esterni, poi in politica, navi
gando nel mare agitato delle 
correnti. E la scelta di Mp fu 
contro De Mita e con Andreotti 
(ospite d'onore persino que
st'estate del Meeting di Rimini 
malgrado la pioggia degli avvi
si di garanzia e le accuse di as
sociazione mafiosa). Molti dei 
giovanotti di don Giussani fini
rono in politica, eletti in Parla
mento o nei consigli comunali. 
Nel 1987 Formigoni lascia la 
guida nelle mani di Cesana, 
ma la linea non cambia: Mp 
resta uno strano movimento 
organizzato come un club con 
cento aderenti che si cooptano 
e si riuniscono ogni tanto per 
eleggere un comitato ristretto. 
Molti li hanno accusati di esse
re una sorta di oligarchia non 
democratica, ma la critica II ha 
sempre lasciati indifferenti, vi
sto che non veniva dal grande 

mare dei «simpatizzanti» che 
vivevano la politica attraverso 
una delega piena e fiduciosa, 
una specie di affidamento. 

È sempre nel 1987 che na
sce la Compagnia delle opere 
e che, di conseguenza, Mp ini
zia un suo declino: la Compa
gnia è lo strumento di organiz
zazione nella società. Alla po
litica ci pensano quelli che co
me Formigoni arrivano alla Ca
mera o alla soglia del governo. 
«Ix> scioglimento di Mp non mi 
preoccupa - commenta anco
ra Formigoni - perchè la Com
pagnia è ben radicata nella so
cietà e noi che facciamo politi
ca non abbiamo più da un bel 
po' i calzoni corti». E all'obie
zione se non sia insensato 
sciogliere Mp proprio ora che 
il mondo politico cattolico ap
pare incerto e sconvolto For
migoni risponde con una 
scrollata di spalle. La politica,. 
almeno lui, continuerà a farla 
nella De. Aspetta il 18 gennaio: 
«Purché sia una rottura netta, 
purché nasca un partito nuovo 
che non tagli le radici del cat
tolicesimo democratico. Avrei 
preferito un congresso, visto 

che una operazione simile non 
si fa dal vertice, ma insomma 
ho molte speranze 

La De forse cambierà, ma lo 
farà senza il contributo di Mp. 
E anche Comunione e Libera
zione sembra voler eclissare la 
propria forza, erosa dalla peri
colosa amicizia con Andreotti 
e da una chiesa wojtyliana che 
non ha intenzione di delegare 
a nessuno la sua missione nel
la società. Cosi resta la Com
pagnia delle opere: Cesana e 
gli altri la raccontano soprat
tutto come una associazione 
di strutture del volontariato e 
caritative. Certo ci sono anche 
quelle, ma il nucleo duro sono 
le imprese, le società profes
sionali fornitrici di servizi, le 
cooperative di produzione: 
5.000 soggetti, come si ricorda
va, che vogliono dire un'area 
di diverse migliaia di persone. 
Loro ci tengono a chiarire che 
non sono una «holding», e in 
effetti somigliano di più ad un 
«nctwoir.», una rete che mette 
insieme contatti, punti di ven
dita, che scambia al suo inter
no servizi. E che magari vince 
appalti pubblici. 

Se non sapete che in Italia esistono oltre cerno 
manifestazioni cinematografiche o non avete idea di 
cosa sia lo Zoptic... 

Troverete la Cineagenda in libreria 
Film, Festival, Rassegne, Concoisi, 

Scuole, Curiosità, Fotografie 
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